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IIIa  Domenica di Pasqua
Anno A


Preghiera iniziale
Dio, Padre nostro,

che nel tuo Figlio

Gesù hai voluto farti

compagno dei discepoli

sulla strada di Emmaus

per sciogliere

i loro dubbi e incertezze

e rivelare la tua presenza

nel pane spezzato,

apri i nostri occhi

perché sappiamo vedere

la tua presenza.

Illumina la nostra mente

perché riusciamo a comprendere

la tua Parola

e accendi nei nostri cuori

il fuoco del tuo Spirito

perché troviamo il coraggio

di diventare testimoni gioiosi del Risorto,

Gesù Cristo, Tuo Figlio e nostro Signore.

Amen.
I testi della IIIa Domenica di Pasqua - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                     (2,14a.22-33)
[Nel giorno di Pentecoste,] 14Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: 22«Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene -, 23consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso.

24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 25Dice infatti Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, 27perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 28Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza”.

29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: “questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione”.

32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire».
Salmo Responsoriale                                                                               (Sal 15,1-2.7-11)
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu».
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio animo mi istruisce.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.
Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.
Seconda lettura
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo                                           (1,7-21)
17Carissimi, se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo


in cui vivete quaggiù come stranieri. 

18Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia.

20Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; 21e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.
Vangelo
Dal vangelo secondo Luca                                                                     (24,13-35)

13Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.

17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto».

25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.

30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò


e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».

33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Commento alla prima lettura
Anche in questa domenica  la prima lettura è tratta da un discorso di Pietro. Se si confrontano questo brano con quello di Pasqua si può facilmente verificare che seguono lo stesso schema: presentano la vita di Gesù in quattro momenti:

-
raccontano le prodigiose opere di bene da lui compiute;

-
indicano qual è stata la risposta degli uomini a questi gesti di amore e di salvezza: invece di accoglierlo lo hanno rifiutato, crocifisso e ucciso perché lo ritenevano un impostore;

-
la pietra del sepolcro non ha posto fine alla sua storia: Dio è intervenuto e lo ha liberato dal potere della morte;

-
nella conclusione abbiamo un riferimento alle Scritture: tutto ciò che è accaduto era stato predetto dai profeti.

Questi discorsi non sono la trascrizione di ciò che Pietro ha detto, ma una sintesi della catechesi, data nei primi tempi della Chiesa, riguardo a Gesù; questa catechesi è posta sulla bocca del primo degli apostoli per sottolinearne l'importanza e l'ufficialità.

Nella terza parte del discorso (v. 24), l'intervento di Dio sulla morte viene introdotto con un'immagine che, nel testo originale greco, è particolarmente incisiva: «Dio - dice Pietro - ha costretto la morte a partorire». Gli antichi immaginavano che i feti fossero trattenuti nel grembo materno da lacci che, al momento del parto, venivano spezzati causando le doglie. La morte voleva trattenere per sempre Gesù nel suo grembo, ma Dio è intervenuto, ha sciolto i lacci, lo ha liberato e fatto nascere. È stata questa la maggiore delle sue opere di potenza: dal grembo della morte ha tratto la vita.

Commento alla seconda lettura

Continua la catechesi battesimale iniziata domenica scorsa. Il predicatore - che parla in nome di Pietro - invita i neobattezzati a riflettere sulla loro condizione di figli. Voi - dice - siete rinati e ora potete rivolgervi a Dio chiamandolo Padre, da lui avete ricevuto una nuova vita. Quella in cui siete stati introdotti è una condizione sublime, ma comporta anche gravi responsabilità perché esige una condotta morale coerente. Dio non fa preferenze di persone, quindi, se, durante il vostro «pellegrinaggio» in questo mondo, non sarete fedeli agli impegni battesimali che vi siete assunti, a nulla vi servirà l'aver ricevuto materialmente il sacramento (v. 17).
Poi viene ricordata ai neofiti la condizione in cui si trovavano prima di divenire cristiani: conducevano una vita dissoluta, si adeguavano a princìpi immorali appresi dai loro padri pagani; erano come schiavi sottomessi a un tiranno: il peccato. Il loro riscatto è stato pagato a caro prezzo: Cristo ha versato il suo sangue per liberarli (vv. 18-19). L'agnello pasquale, bianco, senza macchia e senza difetti, che il popolo d'Israele sacrificava durante la celebrazione della Pasqua era solo un'immagine. E Gesù il vero agnello senza macchia che, con il suo sangue, riscatta gli uomini dal male.

Queste sono le esortazioni con cui il predicatore di Roma incoraggia i neofiti a condurre una vita santa e irreprensibile. Non possono rendere vano il sacrificio di Cristo.

Lc 24,13-35 - I discepoli di Emmaus
Note introduttive
v. 13 -
due di loro: Si riferisce a «tutti gli altri» che erano con gli Undici in 24,9. Notare che sono al corrente di ciò che avevano visto le donne, così come ne avevano sentito parlare (24,22). Questo intero episodio si trova solo nel Vangelo di Luca e non presenta vero punto di contatto con altri resoconti canonici delle apparizioni, fatta eccezione per il breve accenno (probabilmente una sintesi) che si trova nel «finale più lungo» di Mc 16,12-13: «Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere».
distante circa sette miglia da Gerusalemme: La località è incerta. Il greco parla di «circa sessanta stadia», corrispondente a circa sette miglia. Il luogo comunque è importante solo perché è nei dintorni di Gerusalemme, teatro di tutte le apparizioni e di tutti i principali avvenimenti descritti da Luca, tra il capitolo 19 del Vangelo e il capitolo 8 degli Atti.
v. 14 - conversavano: Il verbo homileō (cf 20,11; 24,26) significa tenere una conversazione con qualcuno; qui è usato all'imperfetto per dare l'idea di una lunga discussione. Nel versetto seguente, il verbo suzētein ha grossomodo lo stesso significato, con in più la connotazione di «investigare» o «esaminare». L'immagine è quella di due discepoli che cercano di capire il significato dei vari avvenimenti.

di tutto quello che era accaduto: Luca usa il participio di symbainō nel senso di «le cose che sono venute insieme», ossia «accadute» (cf At 3,10; 20,19; 21,35). Con questa espressione, Luca invita il lettore a riesaminare tutta la sequenza del precedente racconto.

v. 15 -
Gesù in persona si accostò: L' autos è enfatico: era proprio Gesù! Interessante anche è l'uso del nome personale. Notare che questa è l'ultima volta che il nome viene usato nel discorso narrativo, anche se viene messo in bocca ai discepoli nel v. 19.

v. 16 -
i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo: Letteralmente: «i loro occhi erano trattenuti perché non lo riconoscessero». Questa condizione verrà capovolta nel v. 31. Per il modo in cui Luca usa «riconoscere» (cf 1,4.22; 5,22; 13,7).

v. 17 -
Si fermarono, col volto triste: Il verbo histēmi («stare») qui ha il senso di fermarsi per strada, come in 8,44. L'aggettivo skythrōpos può significare essere triste o essere adirato - in Mt 6,16 è usato per descrivere la «faccia lunga» dei farisei quando digiunano - e qui il contesto suggerisce un senso di tristezza (cf Gn 40,7; Ne 2,1 e in particolare Sir 25,23). Questo è uno dei molti tocchi «stile romanzo» in questo racconto che gli conferiscono vivacità e plausibilità psicologica.

v. 18 -
uno di loro, di nome Cleopa: Questa è l'unica volta che un discepolo viene chiamato con questo nome nel N.T. Come nel caso dei nomi dei figli di Simone di Cirene, Rufo e Alessandro, in Mc 15,21, questi dettagli possono essere tanto indice di una tradizione affidabile, quanto di una particolare abilità narrativa.

Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme: Il verbo paroikeō ha il senso tecnico di una persona che risiede in un luogo di passaggio come straniero (cf ad esempio Gn 17,8; 26,2; Dt 5,14; Gs 24,20; Eb 11,9; cf anche il sostantivo derivato paroikos [«forestiero»] in At 7,6.29; 13,17). Nel contesto, il termine è appropriato per coloro che erano di passaggio in città per il periodo della festa: «in questi giorni». Notare l'uso ripetitivo di «Gerusalemme» per ricordare il luogo dove si svolgono gli avvenimenti, ribadito di nuovo con la particella «vi» («in essa»: en autē).

v. 19 -
ciò che riguarda Gesù Nazareno: Luca comincia così un'esposizione che, con l'aggiunta dell'episodio della risurrezione, diventerà il kerygma («proclamazione del lieto messaggio»). Se le testimonianze dei migliori manoscritti sono attendibili, qui Luca usa Nazareno (come in 4,34) invece del solito Nazaraios (18,37; At 2,22; 3,6; 4,10; 5,14; 22,8; 24,5; 26,9).

che fu profeta: La tesi sostenuta è che la presentazione che Luca fa di Gesù a immagine di un profeta come Mosè ha implicazioni molto più profonde di quelle suggerite dall'uso esplicito del termine prophētēs. Qui infatti ci troviamo di fronte a uno dei momenti più importanti dell'uso di questo titolo (cf anche 4,24; 6,23; 7,16.39; 13,33-34; At 3,22-23; 7,37), venendo a coincidere con un punto del racconto in cui viene interpretata tutta la portata del ministero di Gesù. La descrizione di Cleopa, teniamolo presente, rispecchia il punto di vista dell'autore.
potente in opere e in parole: Il termine «potente» (dynatos) si rifà all'enfasi data nel racconto alla dynamis operante in Gesù (4,14.36; 5,17; 6,19; 8,46; 9,1; 10,13.19; 19,37), e verrà ripreso da Pietro nel discorso di Pentecoste in At 2,22. Notare inoltre che, nella sua ultima apparizione, Gesù dice ai discepoli che saranno «rivestiti di potenza (donami) dall'alto» (24,49), e che in At 7,22 Mosè è descritto esattamente negli stessi termini: «potente nelle parole e nelle opere».
davanti a Dio e a tutto il popolo: Come la frase precedente si rifà ai «segni e prodigi» associati a Mosè il profeta (Dt 34,11), così la frase presente richiama la descrizione di Mosè come uno che conosceva Dio «faccia a faccia» e operava prodigi «davanti agli occhi di tutto Israele» (Dt 34,10-12).

v. 20 -
i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato: La formulazione ricorda la profezia della passione di Gesù in 9,22.44 e 18,32, come pure la sua ricapitolazione nell'episodio del sepolcro vuoto in 24,7. Notare l'enfasi posta su «e i nostri capi», contrapposto al «noi» del versetto seguente. Luca ribadisce il tema della divisione fra il popolo. La responsabilità di ciò che è accaduto a Gesù è attribuita ai capi; anzi, la sintassi della frase consentirebbe, perfino, di dedurre che siano stati loro a crocifiggerlo! Come in 24,7, è usato il verbo stauroō per descrivere le modalità della morte del Messia (cf anche At 2,36; 4,10). Qualcuno ha sostenuto che Luca voglia minimizzare l'importanza della croce, ma per quanto riguarda la terminologia Luca usa il verbo stauroō sette volte (contro le otto volte nelle lettere di Paolo) e il sostantivo stauros tre volte (contro le dieci volte nelle lettere di Paolo).
v. 21 -
Noi speravamo: il greco usa la congiunzione de («ora» noi speravamo), che rende meglio il contrasto tra «i nostri capi» e «noi» presente nella sintassi greca. Il popolo aveva riposto le sue speranze in Gesù. Luca nel Vangelo non ha fatto della «speranza» uno dei temi principali (ma cf 6,34 e 23,18), ma lo sviluppa più compiutamente nel secondo volume (At 2,26; 23,6; 24,15; 26,6; 28,20), principalmente, come qui, in termini della «speranza d'Israele».
che fosse lui a liberare Israele: Questa aspettativa si rifà al tema della «redenzione» abbozzato in 1,68 e 2,38 (cf anche At 7,35). Come nelle dichiarazioni precedenti, l'interesse è per «Israele» inteso in senso spirituale come il nuovo popolo di Dio (1,16.54.68.80; 2,25.32.34; 4,25-27; 7,9; 22,30; At 1,6; 2,36; 4,10; 5,31; 7,23.37.42; 9,15; 10,36; 13,17). Cf in particolare At 13,23: «secondo la promessa, Dio trasse per Israele un salvatore, Gesù».

son passati tre giorni: Letteralmente: «oggi è il terzo giorno». Il senso della frase è chiaro, ma è difficile da tradurre: a) l'espressione congiuntiva alla ge kai vuole stabilire un contrasto con ciò che è accaduto in precedenza, ed è reso con «con tutto ciò»; b) l'espressione syn pasin toutois («assieme a tutto ciò» - in italiano fusa con la precedente) è collocata in posizione infelice, ma ha un certo effetto riassuntivo; c) la combinazione dell'accusativo di tempo («da quando») in tritēn hēmeran con il verbo impersonale agei («è») è difficile da spiegare. L'accento comunque è posto sui «tre giorni», come in 9,22 e 24,7.

v. 22 -
alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti: «Delle nostre»: ex hēmōn, caratterizzazione coerente con l'indeterminatezza di 23,55; 24,9.10.23. Il verbo exhistēmi («sconvolgere») è forte (cf 2,47; 8,56; At 2,7.12; 8,9.11.13; 9,21; 10,45; 12,16). Il senso è che sono stati sorpresi e anche confusi.
v. 23 -
una visione di angeli: È difficile poter dire se i due intendano semplicemente riferire ciò che hanno udito o vogliano prendersi gioco delle donne, poiché questi sono tra coloro che non hanno creduto a ciò che hanno detto le donne. Notare che i due uomini «in vesti sfolgoranti» (24,4) ora sono diventati angeloi («angeli»). Questi per loro potevano solo essere «messaggeri» (Lc 7,24), nel senso in cui Epitteto parla del Cinico come di un «messaggero da Zeus» (Discorsi 3,22,23); ma non è escluso che siano «angeli» (cf ad esempio 1,11.13; 2,9.13; At 5,19).
i quali affermano che egli è vivo: Questo rende ancora più specifica la duplice dichiarazione di 24,5: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo?» e 24,6: «Non è qui, è risuscitato».
v. 24 -
hanno trovato come avevano detto le donne: In 24,12 è il solo Pietro recarsi al sepolcro; qui invece si parla di «alcuni dei nostri», al plurale. Questa è l'ottava volta che si parla di tomba/sepolcro; il racconto gira attorno all'avvenimento cruciale di quella prima scoperta e prepara il terreno per questa «apparizione». Il motivo del «trovare come avevano detto» si trova anche in 19,32 e 22,13.
v. 25 -
Stolti: L'epiteto anoētai (letteralmente «senza comprendonio») è usato spesso dai filosofi per coloro che non hanno una giusta prospettiva delle cose (ad esempio Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana 8,7; Giuseppe, Contro Apione 2,255; Rm 1,14; Gal 3,1.3; 1 Tm 6,9; Tt 3,3).
tardi di cuore nel credere: Tipico biblicismo lucano, dove il «cuore» è il centro dell'intelligenza e della volontà (cf anche 1,17.51.66; 2,19 e in particolare 21,14: «Mettetevi dunque in mente [cuore]» e 21,34: «State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano»). Luca usa la costruzione pisteuein epi («credere in ») come in At 9,42; 11,17.21; 16,31.
alla parola dei profeti: Di questa dichiarazione si devono notare due aspetti: a) il credere in Gesù è legato a un'adeguata comprensione delle Scritture; b) per Luca ciò che hanno detto i profeti si riferisce a tutta la Scrittura, che secondo lui ha una rilevanza profetica e messianica.
v. 26 -
Non bisognava che il Cristo…?: La domanda è formulata in modo da richiedere una risposta affermativa. Per come Luca usa dei («è necessario») per indicare il piano di Dio nella storia, cf 2,49; 4,43; 13,14.33; 21,9; 22,37. Per quanto riguarda specificamente le sofferenze (paschein) del Messia, cf 9,22; 17,25; 24,7; At 17,3. Il Targum Jonathan interpreta Isaia cc. 52-53 in riferimento al Messia, ma senza fare il collegamento cruciale con le sofferenze del Messia, e la letteratura ebraica contemporanea al NT (il Targum in realtà potrebbe rispecchiare tradizioni considerevolmente più tardive) non contempla la nozione di un «Messia sofferente». La capacità dei cristiani di trovare questa idea nei testi della Torah non deriva da una visione univoca in seno al giudaismo, ma dalla loro esperienza del Gesù crocifisso e risorto.
per entrare nella sua gloria: Il verbo eiselthein è lo stesso che è usato per «entrare nel regno» (13,24; 18,17.25; 23,42). Riguardo al termine «gloria» (doxa), Luca lo usa in particolare, parlando del governo e dell'autorità regale (2,14; 4,6; 9,26.31; 19,38; 21,27), della quale Gesù, in virtù della sua risurrezione, è ora entrato in possesso (At 2,35-36; 7,55). Una visione sorprendentemente simile del Messia si trova anche in 1 Pt 1,11.
v. 27 -
cominciando da Mosè e da tutti i profeti: Luca usa questa stessa espressione in 16,29-31 per indicare coloro ai quali il ricco della parabola avrebbe dovuto dare ascolto durante la sua vita. E la usa ancora in At 26,22 e 28,23 in riferimento alle Scritture che parlavano di Gesù. La stessa espressione è usata anche in 24,44 con l'aggiunta dei «salmi»; è perciò chiaro che Luca qui intende tutta la Torah: la frase infatti prosegue con «spiegò loro in tutte le Scritture». C'è anche un altro livello di significato che si può vedere nell'espressione: Mosè e gli altri profeti rivelano lo schema di rifiuto/accettazione che è essenziale per poter capire la missione di Gesù (cf Atti c. 7 e l'Introduzione). spiegò loro: Il verbo diermēneuō, come il suo affine hermēneuō (variante che si trova in alcuni manoscritti), significa «tradurre» (come in At 9,36) o «interpretare» (come in 1 Cor 12,30; 14,5.13.27). In questo caso, Gesù spiega o mostra loro «ciò che si riferiva a lui», ossia come egli abbia «portato a compimento» ciò che hanno detto le Scritture (cf 22,37: «deve compiersi in me questa parola della Scrittura»). Luca mostra il Gesù risorto che insegna alla Chiesa come si debbano leggere i testi della Torah, ossia in senso messianico.
v. 28 -
egli fece come se dovesse andare più lontano: Il verbo prospoieō significa «fingere» o «fare la mossa»; quindi: «fece come se». Come i discepoli che «si fermarono, col volto triste» nel v. 17, questo è un semplice espediente narrativo per rendere il bozzetto più vivace e più umano.
Ma essi insistettero: L'unico motivo per soffermarci a notare questa espressione è che il verbo parabiazō è affine a biazō usato in 16,16. Anche questo può avere il senso di «forzare». Ma come è usato qui e in At 16,15, esso chiaramente ha il senso di «insistere», «far pressione».

v. 30 -
Quando fu a tavola con loro: Luca usa il verbo kataklinō («reclinare») come in 7,36; 9,14-15; 14,8.
prese ... disse ... spezzò ... diede: Queste parole ricordano ovviamente la moltiplicazione dei pani (9,16) e l'ultima Cena (22,19). In entrambi i casi, come qui, Gesù «prese» il pane (lambanō). Qui e in 9,16 Gesù «benedice» (eulogeō), mentre in 22,19 «rende grazie» (eucharisteō). Come in 22,19 egli spezza il pane (klaō). Ma poi invece dell'imperfetto edidou di 9,16 o dell'aoristo edōken di 22,19, Luca qui usa l'imperfetto della forma composta epididōmi, «consegnare» (4,17; 11,11-12).
v. 31 -
si aprirono loro gli occhi: La costruzione passiva ricalca il v. 16: «ai loro occhi era impedito». I due non «vedono» Gesù, ma piuttosto «lo riconoscono» (epiginōskō). Per l'uso che Luca fa di «riconoscimento» cf 1,4.22; 5,22; 23,7; At 3,10; 4,13. La frase riecheggia il linguaggio biblico usato per Adamo ed Eva in Gn 3,7: «Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero [riconobbero] di essere nudi».
Ma lui sparì dalla loro vista: Letteralmente «divenne invisibile per loro». Questo è l'unico passo del NT dove compare l'aggettivo aphantos.

v. 32 -
Non ci ardeva forse il cuore: Probabilmente perché avvertivano un conflitto di fatto, alcuni manoscritti latini hanno sostituito «ardere» con «velare» o «accecare», ma ciò non consente di cogliere la rilevanza psicologica del ricordo. L'idea dell'«ardere» (kaiomenē) nella letteratura greca è spesso associata a emozioni quali l'amore (Platone, Leggi 783a), e questo sembra essere il senso che ha in questo passo, anche se nei LXX il verbo è spesso usato per indicare la presenza del Signore (cf Es 3,2; Dt 4,11; 9,15; Sal 49,3; Sir 48,1; Is 30,27; 62,1).
quando ci spiegava le Scritture: Luca usa lo stesso termine (dianoigō), per 1'«apertura» (spiegazione) dei testi della Scrittura, che usa per 1'«apertura» degli occhi nel v. 31. Allo stesso modo in cui percepiscono il vero significato messianico delle Scritture, così sono in grado di «vedere» Gesù nello spezzare del pane. Luca qui e nel v. 27 per la Scrittura usa il termine graphē, e altrove solo in 4,27 e nella scena che fa seguito a questa, 24,45 (ma cf At 1,16; 8,32.35; 17,2.11; 18,24.28).
v. 33 -
trovarono riuniti gli Undici e gli altri: Come in 24,9, Luca usa questa espressione per ricordare al lettore che la cerchia apostolica dei Dodici è ancora rotta e che la comunità messianica è costituita anche da altri. Il verbo athraizō nel NT compare solo in questo passo, ma nei LXX è usato per il raduno dei figli di Giacobbe alla sua morte (Gn 49,2), per l'assembramento del popolo d'Israele contro Mosè (Nm 20,2), per il raduno d'Israele a Mizpa sotto Samuele (1 Sam 7,5) e per i raduni dei contingenti militari di Giuda Maccabeo (1 Mac 3,13.44; 9,28).
v. 34 -
Davvero il Signore è risorto: L'avverbio ontōs rappresenta il passaggio dall'incredulità (cf 24,11) alla fede da parte della comunità. Il titolo «Signore» (Kyrios) è usato in senso assoluto (cf «Signore Gesù» in 24,3 e «Gesù» in 24,15). Ora il messaggio dei «due uomini» in 24,6 che «è risuscitato» (egerthē) è diventato la ferma convinzione della comunità; o forse meglio, è diventato una comunità che condivide questa convinzione.

ed è apparso a Simone: Luca non riferisce nessuna apparizione fatta in particolare a Pietro, ma un accenno in tal senso è fatto da Paolo in 1Cor 15,5. Luca, in 24,12 (con le relative difficoltà testuali), dice soltanto che Pietro è andato a vedere il sepolcro. Qui lo chiama Simone, come in 4,38; 5,3-10; 6,14; 22,31. L'aoristo passivo del verbo horaō («vedere») è ōpthē, e compare in diverse descrizioni delle apparizioni (1 Cor 15,3-8; At 9,17; 13,31).
v. 35 -
Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via: Per la narrazione degli avvenimenti, Luca usa il verbo exēgeomai (At 10,8; 15,12.14; 21,19) nello stesso senso in cui usa diēgeomai (1,1; 8,39; 9,10; At 12,17). Il caso più interessante si trova in At 9,27, dove Barnaba parlando a favore di Paolo «raccontò loro [agli apostoli] come durante il viaggio [en tē hodō, come qui] aveva visto il Signore».
nello spezzare il pane: Cf 22,19; 24,30. Luca qui usa l'espressione klasis tou artou, che in At 2,42 è usata per il pasto rituale della comunità (cf anche At 2,46; 20,7.11; 27,35).
Interpretazione
Le doti di Luca come narratore emergono, in particolar modo, nella descrizione di questa apparizione. Luca riesce a dare il senso del concreto con un abbondante ricorso ai particolari: il nome del villaggio e la distanza dalla città, il nome del discepolo, i gesti dell'ospitalità. L'episodio è ricco di emozioni sottilmente abbozzate: i due uomini che si fermano col volto triste, l'ammissione che le donne li hanno sconvolti, il ricordo di come il loro cuore ardeva mentre conversavano con Gesù.

E dopo l'agitazione tumultuosa della parte precedente, questa scena presenta una qualità quasi pastorale. Fa provare la sensazione di una passeggiata in una sera di primavera in campagna, accompagnata da una pacata conversazione e da una presenza spirituale. Nessuna meraviglia, quindi, che i monaci chiudano la loro giornata con una preghiera tratta dalle parole dei discepoli: «Rimani con noi, Signore, perché si fa sera».

Il lettore ellenistico non avrebbe trovato niente di strano in questa descrizione dell'apparizione e della scomparsa, poiché storie di questo genere si raccontavano di personaggi, quali ad esempio Romolo. Come Ovidio riferisce nei Fasti 2,489: «Romolo fu visto, in piedi in mezzo alla strada [...] egli diede l'ordine e sparì dalla vista di Giulio nel mondo superiore» (cf anche Tito Livio, Storia romana 1,16; Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana 8,5). La freschezza del racconto di Luca, tuttavia, è sorprendente. Riesce a combinare gli elementi di una «storia di riconoscimento» con la sensibilità per le autentiche emozioni umane. Allo stesso tempo, egli offre un'interpretazione sottilmente velata del modo di essere della presenza di Gesù tra gli uomini dopo la sua risurrezione: Gesù può veramente apparire nelle vesti di un normale viandante e partecipare a una normale conversazione tra uomini; può essere riconosciuto nei gesti rituali di un pasto comunitario tra amici.

Possiamo notare in particolare tre funzioni letterarie e religiose che questa storia svolge nella composizione di Luca. Primo, questa storia rappresenta un comodo passaggio dal racconto del sepolcro vuoto all'apparizione di Gesù ai discepoli radunati tutti insieme. Con il livello di dettaglio e la lunghezza di questa storia, Luca ha creato un ponte emotivamente soddisfacente tra la scossa dell'assenza (la tomba vuota) e la scossa della totale presenza (l'apparizione alla comunità). È la stessa indeterminatezza dei discorsi e dei gesti, usata nell'intero episodio, quella che consente di raggiungere questo scopo.

Secondo, Luca dà una dimostrazione di uno dei suoi più pregevoli talenti narrativi, quello di saper cucire insieme diversi elementi disparati in un unico racconto coerente. Gli piace ripetere diverse volte lo stesso fatto, ma aggiungendo ogni volta un altro livello di significato o una nuova sfumatura nell'interpretazione. L'esempio più ovvio di questa tecnica è la triplice descrizione della conversione di Paolo nei capitoli 9,22 e 26 degli Atti. Ma la sequenza che più assomiglia alla presente è quella della conversione di Cornelio, che mostra come questa diventi la base per la definizione di una strategia comunitaria, descritta in Atti 10-15. In questi capitoli, Luca intreccia esperienze e narrazioni fatte da diversi personaggi, giungendo progressivamente e incisivamente alla creazione di un racconto preso dalla comunità a metro del proprio discernimento. Qualcosa di molto simile si verifica anche qui: Luca racconta la storia di due uomini in cammino, che raccontano ciò che è accaduto in città, che riferiscono ciò che è stato detto loro dalle donne, che hanno un'esperienza personale delle parole e delle azioni di Gesù, e che poi riferiscono tutto ciò alla comunità radunata insieme, la quale a sua volta racconta a loro gli ultimi avvenimenti. Sotto la calma e quasi banale semplicità di questa storia, si nasconde un complesso processo narrativo.

Terzo, questo processo narrativo è legato ai più ampi interessi tematici di Luca. Mentre i protagonisti si raccontano la storia l'un l'altro, essi allo stesso tempo interpretano la storia. Luca ci descrive un processo di interpretazione comunitaria. Questo è il vero significato del discorso di Gesù ai due discepoli lungo la strada: le parole che ha detto loro, quando era ancora con loro (abbiamo appreso da 24,6-7), interpretano la sua morte e risurrezione. Ma c'è una cornice ancora più ampia in cui «la necessità che il Messia soffra per poter entrare nella sua gloria» deve essere inquadrata: gli scritti della Torah, nonché lo schema dell'invio/rifiuto del Messia, che si trova in quegli scritti.

In maniera decisamente concreta, Luca ci mostra, in forma narrativa, il processo mediante il quale i primi credenti hanno effettivamente imparato a interpretare il significato degli avvenimenti di cui sono stati testimoni e a risolvere la dissonanza conoscitiva tra la propria esperienza e le proprie convinzioni. La risurrezione ha gettato nuova luce sulla morte di Gesù, sulle sue parole e sulle Scritture. L'«apertura degli occhi» per vedere veramente i testi e l'«apertura degli occhi» per vedere veramente Gesù fanno entrambe parte dello stesso complesso processo di cercare e trovare un significato. Senza «Mosè e i profeti» essi non avrebbero avuto i simboli per poter far proprie le loro esperienze. Senza esperienze, «Mosè e i profeti» non avrebbero rivelato quei simboli. Luca ci mostra come il Signore risorto abbia insegnato alla Chiesa a leggere la Torah in chiave di profezia «riguardo a lui».

Infine, Luca ci mostra come il processo di narrare e interpretare queste svariate esperienze cominci non solo a costruire un corpus narrativo comunitario, ma cominci, in effetti, a creare la stessa comunità. I frammenti sparsi che volavano in diverse direzioni (le donne, Pietro che corre al sepolcro, i due discepoli lungo la strada, gli altri discepoli) vengono radunati insieme nello stesso luogo a condividere la stessa storia, che è: «Davvero il Signore è risorto!». Essi sono così pronti per l'incontro totale.
Commento
È il mese di aprile dell'anno 30 d.C.

Due discepoli di Gesù si sono recati a Gerusalemme per celebrare la Pasqua e sono stati testimoni di fatti drammatici: il loro Maestro, profeta potente in opere e in parole, è stato giustiziato.

Passati i giorni di quella triste festa, si preparano a tornare ad Emmaus quando, di buon mattino, qualcuno corre da loro con notizie a dir poco sconvolgenti: il sepolcro è stato trovato vuoto, alcune donne sostengono di aver avuto una visione di angeli e si dice che Gesù sia vivo. A casa però hanno le famiglie ad attenderli, è primavera, è il tempo della raccolta dell'orzo e devono partire. Lungo il cammino si affianca loro un viandante: li accompagna e alla sera accade qualcosa di straordinario.

Il racconto dei discepoli di Emmaus è una delle pagine più belle dei vangeli. Introduce in un mondo celestiale, dove il sogno, invece di dissolversi, si tramuta in realtà. Dopo questa prima impressione incantevole, sorgono però perplessità e interrogativi: dove si trova Emmaus? C'era, sì, ma a trenta chilometri da Gerusalemme, non a una decina come dice il testo (Lc 24,13). Alcuni manoscritti antichi, probabilmente proprio per ovviare a questa difficoltà, parlano di centosessanta stadi (una trentina di chilometri), ma così ne creano un'altra: trasformano i due discepoli in maratoneti.

E anche inverosimile che, dopo aver udito che era accaduto qualcosa di straordinario (vv. 21-24), i due siano partiti senza aver prima verificato ciò che poteva essere realmente successo (la storia della famiglia che li aspettava e dei campi da mietere l'ho inventata io, per dare un minimo di logicità alla loro decisione).

Come mai non riuscivano a riconoscere Gesù nel viandante? Che senso ha un miracolo di questo tipo: serve a creare suspence? Si noti che il testo non dice che Gesù si era dissimulato sotto false sembianze, ma che i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo... e sarà importante stabilire la ragione di questa cecità.

Perché non ci viene detto il nome anche del secondo discepolo? Luca non lo ricordava più?

Tornati a Gerusalemme, i due raccontano agli apostoli l'esperienza che hanno fatto del Risorto e vengono informati che il Signore è apparso anche a Simone (vv. 33-35). Poi il racconto continua: mentre sono riuniti e stanno parlando di queste cose, Gesù compare in mezzo a loro. Rimangono stupiti e spaventati, sono convinti di vedere un fantasma, non riescono a credere che egli sia vivo. Per convincerli, Gesù deve mangiare del pane e del pesce davanti a loro (Lc 24,36​42). La reazione dei discepoli è davvero inspiegabile: sembrano colti di sorpresa, come se nulla fosse accaduto prima.

Queste sono solo alcune delle difficoltà che vengono sollevate da un'interpretazione letterale del testo. Ma alcuni indizi ci orientano verso una lettura meno superficiale. Come non notare ad esempio che la frase: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» richiama in modo esplicito la celebrazione dell'eucaristia? E, prima di sedersi a tavola, il misterioso viandante presiede anche a una solenne liturgia della Parola con le sue tre letture («E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture...»; v. 27) e la sua brava omelia («Non si andava forse riscaldando il nostro cuore quando ci apriva le Scritture»; v. 32). Insomma... ha officiato una liturgia in piena regola.

Poi ancora: la frase «Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?» (v. 26) è la prova inoppugnabile che colui che sta parlando è il Gesù già asceso al cielo. Questa situazione, più che a quella dei due di Emmaus, assomiglia a quella dei cristiani delle comunità di Luca. Proviamo a ricostruirla.

Siamo in Asia Minore negli anni 80-90. Quasi tutti i testimoni del Risorto sono ormai scomparsi e i cristiani della terza generazione si chiedono: sarà possibile per noi incontrare il Signore? Come attestare che egli è vivo se non lo abbiamo mai visto con i nostri occhi, né toccato con le nostre mani, né mai ci siamo seduti a mensa con lui? Saremo indotti a credere solo da ciò che altri ci hanno raccontato, come accade nei tribunali dove i giudici si fidano dei testimoni attendibili? Questa però non può essere chiamata una scelta di fede, ma è la conclusione di un ragionamento di buon senso. Vorremmo anche noi incontrare realmente il Risorto.

Proviamo a rileggere il racconto di Luca come una risposta agli aneliti e alle attese di questi cristiani.

Iniziamo dal nome. Uno dei due si chiama Cleopa (un personaggio molto noto nella chiesa primitiva perché era il fratello di Giuseppe, il «padre» del Signore) e l'altro? L'altro... potrebbe essere un invito rivolto a ogni lettore a inserire il proprio nome, un invito a percorrere assieme a Cleopa il cammino che porta a riconoscere il Risorto presente là dove due sono riuniti nel suo nome.

I due discepoli sono tristi: hanno visto crollare i loro sogni, fallire i loro progetti. Si attendevano un messia glorioso, un re potente e vincitore e si sono trovati davanti uno sconfitto. I rabbini insegnavano che il messia sarebbe vissuto mille anni e Gesù invece era morto.

È la storia dei cristiani delle comunità di Luca! Sono perseguitati, sono vittime di soprusi, vedono trionfare le opere della morte, i malvagi hanno la meglio sui puri di cuore: si trovano nelle stesse condizioni di spirito dei discepoli di Emmaus. Anch'essi si fermano, col volto triste.

È la nostra storia. Anche noi ci troviamo a volte nella stessa condizione di spirito. Succede quando dobbiamo ammettere che la furbizia prevale sull'onestà; quando siamo costretti a prendere atto che la menzogna diviene la verità ufficiale, imposta da chi detiene il potere; quando vediamo i profeti messi a tacere o essere uccisi. Anche noi ci fermiamo, col volto triste, rassegnati di fronte a una realtà ineluttabile, costretti ad ammettere che il mondo nuovo annunciato da Gesù forse non si realizzerà mai.

Ma una comunità nata dalla fede nel Risorto può abbandonarsi a questi pensieri di morte e cedere alla tristezza? Hanno senso le facce non solo assonnate e distratte, ma deluse di tanti partecipanti alle nostre assemblee domenicali? Sono segno della certezza nella vittoria della vita o testimoniano sconforto e abbattimento?

I due di Emmaus conoscono molto bene la vita di Gesù. Ne fanno un riassunto perfetto, identico a quello insegnato nella catechesi della chiesa primitiva (vv. 19-20), ma la loro sintesi ha un grave difetto: si ferma alla constatazione della vittoria della morte: «I nostri capi - spiega Cleopa - lo hanno consegnato per essere condannato a morte e poi lo hanno ucciso» (v. 20) ed essendo già passati tre giorni, questa morte è da considerarsi definitiva.

Luca pone volutamente sulla loro bocca i pensieri di molti cristiani delle sue comunità. Essi conoscono bene ciò che Gesù ha fatto e insegnato, lo considerano un uomo saggio, uno che, con il suo messaggio di pace e di amore, ha cambiato il cuore di tanta gente... ma alla fine è morto, come tutti.

Chi pensa in questo modo scopre solo l'aspetto esteriore, l'evento storicamente verificabile della vita di Gesù, ma non giunge alla fede in lui perché non crede nella sua risurrezione, che non può essere constatata e dimostrata. La conseguenza di questa conoscenza incompleta è la tristezza. Senza la fede nella risurrezione, le sconfitte rimangono sconfitte, la vita termina con la morte, è una tragedia senza senso.

Come si arriva a questa situazione disperata?

I due di Emmaus hanno delle responsabilità, hanno commesso errori.

Anzitutto hanno abbandonato la comunità, il gruppo di coloro che hanno continuato a cercare una risposta a quanto era accaduto. Hanno preferito andarsene da soli, convinti che a certi drammi nessuno saprà mai dare un senso.

Non hanno verificato se l'esperienza fatta dalle donne poteva essere illuminante anche per loro.

Così si stavano comportando molti cristiani del tempo di Luca: di fronte alle difficoltà e alle persecuzioni alcuni abbandonavano la loro comunità; altri, quasi per principio, rifiutavano le risposte che venivano dalla fede, non verificavano nemmeno se potevano avere una logica e un senso.

Un terzo errore: i due di Emmaus non hanno avuto il minimo dubbio che le loro idee sul messia trionfatore potessero essere errate. Erano testardamente aggrappati alla tradizione, a ciò che era stato loro insegnato, erano impermeabili alle sorprese e alle novità di Dio.

Gesù non abbandona gli uomini che scelgono le strade che conducono alla tristezza. Egli si fa loro compagno di viaggio.

Come sempre accade, il Risorto non è riconoscibile (qualcuno crede di vedere un fantasma, la Maddalena lo prende per un ortolano, sul lago viene considerato un abile pescatore...). Non si tratta di miracoli. E un modo per presentare la situazione nuova di colui che è entrato nella gloria di Dio: è una condizione completamente diversa da quella di questo mondo. La vita dei risorti non è un prolungamento migliorato della vita presente e gli occhi dell'uomo non possono coglierla. Ecco la ragione per cui gli evangelisti dicono che Gesù era lui, ma non era più lo stesso; era Gesù che avevano toccato, con cui avevano mangiato e bevuto, era colui che era morto - «Guardate le mie mani e i miei piedi: sono io!» (Lc 24,39) - ma era completamente diverso.

Come arrivano Cleopa e il discepolo senza nome a scoprire che Gesù, lo sconfitto, è il messia? Come possono capire che la vita nasce dalla morte?

Il cammino che il Risorto fa loro percorrere è quello delle Scritture: è la parola di Dio che svela il mistero.

Non avendo capito la Bibbia, i due discepoli ragionano da uomini, non vedono ciò che è accaduto con lo sguardo di Dio, per questo Gesù li richiama: «O insensati e duri di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Messia passasse attraverso il dono della vita, per entrare nella sua gloria?» (vv. 25-26).

Il cammino della croce è inconcepibile e assurdo per gli uomini; solo chi legge le Scritture scopre che Dio è tanto grande da saper ricavare dal maggior crimine degli uomini il suo capolavoro di salvezza. Non basta leggere la parola di Dio, bisogna anche capirla, per questo è necessario che qualcuno la spieghi e, possibilmente, lo faccia non come chi trasmette arida cultu-


ra teologica, ma «scaldando il cuore».

Alla sera di quella prima «domenica», i discepoli giungono a casa e Gesù è con loro. Quando sono seduti a tavola, egli «prende il pane, pronuncia la benedizione, lo spezza e lo dà loro» (v. 30). È facile comprendere ciò che Luca vuole insegnare: gli occhi del cristiano si aprono e riconoscono il Risorto durante la celebrazione liturgica domenicale.

Nel racconto dei discepoli di Emmaus sono presenti tutti gli elementi della celebrazione eucaristica: c'è l'entrata del celebrante, poi la liturgia della Parola con l'omelia, infine «lo spezzar del pane».

Solo al momento della comunione eucaristica gli occhi si aprono e i discepoli si rendono conto che il Risorto è in mezzo a loro, ma senza la Parola non sarebbero arrivati a scoprire il Signore nel pane eucaristico.

Tutti devono fare l'esperienza dell'incontro con il Risorto.

Nella celebrazione comunitaria lo possono contemplare attraverso i segni sacramentali; ma nel momento in cui lo riconoscono... ecco che egli già non è più visibile; non è scomparso, ma gli occhi materiali non lo possono vedere.

Un ultimo elemento importante di questo brano: i discepoli di Emmaus, non appena hanno riconosciuto il Signore, corrono ad annunciare la loro scoperta ai fratelli e con loro proclamano la fede: «Davvero il Signore è risorto...». E questo, potremmo dire, il canto finale con cui si conclude la celebrazione domenicale. Le sue note accompagnano i discepoli per tutto il resto della settimana, sono l'espressione della gioia che essi vanno a portare a tutti gli uomini.

Ho detto che Luca scrive per i cristiani delle comunità degli anni 80-90 d.C. e ha l'obiettivo di proporre loro il cammino per incontrare e riconoscere il Risorto allo «spezzar del pane». Non è diverso il cammino che noi oggi siamo invitati a percorrere.
Alcune domande
a) ) Qual è il punto che ti è piaciuto di più, e perché? 
b)  Quali sono i passi dell'interpretazione della Scrittura seguiti da Gesù, dall'incontro con i due amici per strada fino al ritorno dei due discepoli alla comunità di Gerusalemme?

c) Qual è la situazione in cui Gesù incontra i due discepoli?

d) Quali sono le somiglianze e quali le differenze tra la situazione dei due discepoli e la nostra situazione attuale? Quali sono oggi i fattori che mettono in crisi la nostra fede e ci causano tristezza? 
e) Quale fu il risultato della lettura della Bibbia fatta da Gesù nella vita dei due discepoli?

f) In quali punti l'interpretazione fatta da Gesù critica la nostra maniera di leggere la Bibbia ed in quali punti la conferma?
Orazione
Cristo Gesù, il cammino si presenta a noi tortuoso, incerto.

È difficile voltare pagina quando un evento ci ha scosso.

Vorremmo tanto far durare l'entusiasmo

e la mobilitazione di un momento.

Ma si deve imparare a elaborare il lutto e tornare in sé e su di sé.
Fortunati se non siamo soli nel nostro cammino

e possiamo discutere con un compagno di viaggio,

magari alzando un po' la voce di tanto in tanto.

Ci contiamo per due, mentre dobbiamo farlo per tre.

Tu infatti non manchi mai dai nostri incontri,

sei presente in ogni nostro dialogo per aprirlo alla realtà.

Vieni, Signore Gesù, a inserirti nei nostri faccia a faccia,

vieni a obbligarci a discernere l'evento,

a scavare il senso di ciò che ci capita,

a dare slancio alle nostre vite.

Noi crediamo di aver capito tutto.

Ci manca la chiave della tua venuta

e del tuo accompagnamento

per rimettere ordine nelle nostre memorie,

per interpretare la storia passata e presente

e lasciare che la Parola infiammi le nostre vite.

Tu vieni da Dio e ritorni a Dio

attraversando tutta la densità della condizione umana,

fino a essere condannato a una morte ignominiosa.

Eppure, questa morte non ha potuto trattenerti tra le sue mani ghiacciate.
Nel profondo della nostra notte,

la notizia della tua risurrezione

non finisce mai di abbagliarci:

tu sei vivente e ogni vita trova in te

la sua sorgente e il suo compimento,

il suo senso e la sua fecondità.
Poiché hai tanto da fare sui cammini umani,
tu, passante importante,

accetta di condividere la nostra casa e la nostra tavola.

Noi abbiamo fame di parola e di pane,
e più ancora del cielo sulla terra.

Ripeti per noi i gesti del dono e della comunione.

Insegnaci a diventare nutrienti per gli altri

come tu lo sei per noi.

Facci capire che aderendo alla comunità dei discepoli

non dobbiamo più inquietarci della tua assenza

e che, aderendo alla comunità degli uomini,

siamo noi stessi responsabili della tua presenza.
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